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La seconda giornata della Conferenza del Mezzogiorno 

Esce a pezzi la vecchia 
politica per il Sud 

Anche il ministro del Lavoro Vincenzo Scotti contesta gli schemi tradizionali - Le relazioni di Ruffolo e 
D'Antonio- Le regioni meridionali dentro una trasformazione nazionale - Opposizioni alla «politica dei tre tempi» 

ROMA — La politica irrom­
pe nella seconda giornata di 
lavoro della •Conferenza del 
Mezzogiorno», quella che, 
con cinque relazioni d'aper­
tura, il ministro Claudio Si­
gnorile avrebbe voluto ap­
pannaggio del «tecnici», degli 
studiosi. Vi irrompe innanzi 
tutto con le relazioni di Gior­
gio Ruffolo sul Mezzogiorno 
alla luce delle «compatibilità 
nazionali» e di Mariano D' 
Antonio sulle politiche di 
sviluppo per il Sud. E, quasi 
alla fine della mattina, con 
l'Intervento del ministro del 
Lavoro Scotti che scompagi­
na 1 ruoli e le aspettative. È 
Scotti, Infatti, a proporre 
dalla tribuna, quasi fosse un 
presidente del Consiglio in 
carica, che «l'oggetto» della 
politica meridionalistica di­
venga «la trasformazione 
che il sistema italiano deve 
affrontare» per raggiungere 
l'obiettivo di nuovi livelli d' 
accumulazione e di sviluppo. 
A questa sfida Scotti chiama 
a rispondere, secondo un'i­
dea che gli è cara, «i ceti pro­
duttivi», la cui «intesa», so­
stiene con una certa forza, è 
la condizione per cambiare 
le politiche redistrubltive co­
me per gestire il mercato del 
lavoro. 

È un linguaggio — co­
munque lo si voglia giudica­
re — completamente diverso 
da quello usato il giorno pri­
ma dal presidente della Con-
flndustria Merloni e dall'ap­
proccio superficiale del mi­
nistro del Bilancio, Bodrato 

e la prospettiva che emerge è 
differente dal cupi fantasmi 
di strette e sacrifici evocati 
dal senatore Fanfani e dall' 
onorevole Gorìa. A quella vi­
sione tutta «aggiuntiva» del 
problemi del Mezzogiorno, 
sostenuta in particolar modo 
da Vittorio Merloni, hanno 
ieri risposto senza equivoci 
quasi tutti i relatori della 
mattinata e Silvano Andria-
ni. 

Giorgio Ruffolo prende 
come asse del suo ragiona­
mento l'occupazione^avver-
tendo che nel prossimo de­
cennio sì formerà nel Mezzo­
giorno il 90% della nuova of­
ferta di lavoro (100 mila nel 
centro nord, 900 mila al sud). 
Con un metodo che definisce 
«rozzo», quasi usasse — spie­
ga — un rudimentale panto­
grafo per «allargare» al 1991 
le condizioni dei principali 
fattori economici, Ruffolo i-
potizza una situazione otti­
male, uno sviluppo del pro­
dotto nazionale lordo del 
3,3%. Anche in questo caso, 

alla ridotta disoccupazione 
nazionale (dagli oltre 2 mi­
lioni attuali a 900 mila) non 
corrisponderebbe un signifi­
cativo cambiamento del 

, Mezzogiorno, che anzi assor­
birebbe pure il saldo attivo 
del centro nord, dove i posti 
di lavoro eccederebbero l'of­
ferta (+200 mila), mentre 
nelle regioni meridionali 
1.100 mila persone starebbe­
ro ancora senza un'occupa­
zione. 

Conclude Ruffolo: le con­
dizioni politiche per portare 
a livello «fisiologico» la disoc­
cupazione meridionale (at­
traverso investimenti, politi­
che attive del lavoro, mode­
sta emigrazione alla fine del 
periodo) sono II recupero di 
una visione programmatica 
a lungo termine e, insieme, 
della dimensione nazionale 
del problema del Mezzogior­
no. Altro che «aspettare che 
passi il temporale», come 
sembrava chieder l'altro ieri 
il presidente Merloni! 

Mariano D'Antonio pole­

mizza apertamente con quel­
la che chiama «la politica dei 
tre tempi» (prima la reflazio­
ne, quindi la ripresa delle a-
ree forti, infine il riequilibrio 
territoriale interno, compre­
so il Mezzogiorno), assunta 
come primo obiettivo pole­
mico della sua relazione. Ma 
se la prende anche con gli o-
rientamenti emersi nella po­
litica governativa, che sem­
bra pensare ad un Sud tutto 
«autocentrato», cui distribui­
re delle risorse che le regioni 
meridionali poi gestirebbero 
inseguendo i nuovi miti a-
leggiatì anche nella Confe­
renza: l'imprenditoria locale, 
il mercato locale, le capacità 
propulsive locali... D'Anto­
nio indica due assi di riferi­
mento dello sviluppo: la poli­
tica industriale e II riequill-
brio territoriale. Per armo­
nizzare gli interventi straor­
dinari e le manovre naziona­
li di politica economica pro­
pone anche — «a tempo» e in 
«ambiti territoriali delimita-

A marzo i prezzi salgono meno dell'uno per cento 
ROMA — I prezzi al consumo nelle grandi 
città registrano un andamento per il mese di 
marzo che lascia prevedere aumenti inferiori 
all'uno per cento. A Milano infatti l'indice 
sale dello 0,98%, a Torino dello 0,90% e a 
Trieste dello 0,80%. A Bologna l'aumento è 
dell'ordine dell'1% netto. Se l'indice sindaca­
le — quello utilizzato per il calcolo degli scat­
ti di contingenza — si allineerà su quelli rile­

vati nelle grandi città campione, in busta pa­
ga, nel mese di maggio, gli scatti potrebbero 
essere tre o addirittura solo due. 

Sia a Milano e sia a Torino, gli aumenti più 
sensibili si registrano nella voce «abbiglia­
mento» e in quella «spese varie». In diminu­
zione invece l'elettricità e i combustibili. A 
Bologna invece l'aumento maggiore si è regi­
strato nei «beni e servizi» soprattutto per l'au­
mento delle tariffe dei trasporti. 

ti» — delle Agenzie tecnico-
operative. 

Le opinioni di Merloni non 
sono soltanto pericolose, so­
no Infondate — esordisce 
Silvano Andriani — che 
spiega come la relazione tra 
inflazione e Mezzogiorno va­
da rovesciata, anche rispetto 
alle tesi esposte da Pasquale 
Saraceno in apertura dei la­
vori. Proprio «l'esistenza e 1' 
aggravamento dello squili­
brio nord/sud — conclude 
Andriani — pesa struttural­
mente sui nostri tassi d'in­
flazione». 

A questo filo di ragiona­
mento porta, con sorpresa 
della platea, un contributo 
dialettico il ministro del La­
voro Scotti: il Mezzogiorno, 
dice, è stato «saltato», da una 
divisione internazionale del 
lavoro che vede tramontale 
l'Europa comunitaria ed e-
mergere i «nuovi Giapponi». I 
vecchi schemi, dice Scotti, 
non servono dunque più, ed è 
•solo la nostra pigrizia» a far­
celi mantenere in vita. Si 
tratta senza dubbio di un ap­
proccio diverso da quella lo­
gica un po' spartitona e un 
po' piagnona che era riaffio­
rata qua e là nella Conferen­
za. Un monito è arrivato an­
che dagli «appunti» inviati da 
Eduardo De Filippo, indispo­
sto, che ha voluto sostenere 
il suo progetto di un «villag­
gio scuola» per I giovani del 
Mezzogiorno. 

Nadia Tarantini 

BOLOGNA — Un momento della manifestazione in Piazza Nettuno 

Operai in piazza in tutta l'Emilia 
«Per i contratti basta coi rinvìi» 

La giornata di lotta aperta a Bologna dai metalmeccanici - Presidi e cortei nelle 
principali città - Elevatissime le adesioni allo sciopero - Esentate le cooperative 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ieri in Emilia-Romagna 
hanno scioperato i metalmeccanici per 
otto ore, e per mezza giornata (mattino 
o pomeriggio) i lavoratori dell'edilizia, 
del legno, dell'abbigllamento-tessile, 
dei calzaturifici partecipando à manife­
stazioni che si sono svolte in tutte le 
città. L'iniziativa di lotta è stata procla­
mata dalla federazione regionale Cgil 
Cisl Uil, la quale ha in tal modo richia­
mato alla realtà la Confindustria, che 
ad oltre due mesi dell'accordo del 22 
gennaio, pretende, nei fatti, di mettere 
in discussione elementi essenziali dell' 
accordo, come il conteggio dei decimali 
di punto, bloccando in tal modo i rinno­
vi dei contratti. Esenti le cooperative, lo 
sciopero ha investito le aziende associa­
te a Confindustria, Intersind, Confapi, 
organizzazioni artigiani (con un giudi­

zio negativo di particolare incidenza 
verso la CGIA, che ha sospeso 11 paga­
mento della contingenza agli apprendi­
sti). A Bologna la giornata è stata aper­
ta dai meccanici che fin dal primo mat­
tino hanno picchettato gli ingressi alle 
fabbriche. Hanno fatto seguito poi due 
concentramenti di lavoratori in piazza 
8 Agosto e ai Prati di Caprara, da dove 
sono mossi altrettanti cortei che hanno 
raggiunto piazza Nettuno, dove ha par­
lato Bruno Geromin, della federazione 
unitaria nazionale. Presidi del palazzi 
delle Unioni degli industriali (e in di­
versi casi anche delle sedi della CGIA) 
si sono svolti a Ravenna, Ferrara, Par­
ma, Piacenza; cortei e manifestazioni si 
sono svolti a Reggio Emilia, Imola, Ce­
sena, Rimini, Modena dove ha parlato 11 
segretario generale della Cgil Emilia 

Romagna, Giuliano Cazzola. 
Lo sciopero ha parlato un linguaggio 

esplicito, come ha dimostrato l'elevatis­
sima percentuale di adesione. È stata la 
prova che l lavoratori aon sono disposti 
a subire li logoramento dei tempi lun­
ghi. Abbiamo chiesto a questo proposi­
to l'opinione di Aliterò Grandi, segreta­
rio generale aggiunto della Cgil regio­
nale. «Sì, la risposta è stata massiccia; 
abbiamo la conferma che è necessario 
rimettere in campo senza indugi tutto il 
potenziale, rimuovendo, laddove si so­
no manifestati, i facili ottimismi anche 
ai quali si deve certa caduta dell'inizia­
tiva. Lo sciopero in Emilia-Romagna 
delle categorie impegnate nei rinnovi 
contrattuali si è mosso in questa dire­
zione». 

r. b. 

In tono minore l'apparizione televisiva del segretario de a «Tribuna politica» 

De Mita come Pilato sulla sentenza P2 
e Cianclmino. Il PSI? «Starà con noi» 

Ha evitato di criticare l'assoluzione degli accoliti di Celli, pur dando «un giudizio molto severo» 
sulla loggia segreta - «Craxi punta all'accordo con la DC, credo anche per la prossima legislatura» 

ROMA — Glissando sulle questioni 
più spinose, scivolando sui temi di 
prospettiva, un Ciriaco De Mita in 
tono minore si è cimentato ieri sera 
con la televisiva Tribuna politica. Se 
l'evasività delle risposte è stata la no­
ta dominante dell'intervista del se­
gretario de, c'è da dire che almeno su 
due punti il leader democristiano se 
ne è discostato: e il risultato è appar­
so preoccupante. Un singolare atteg­
giamento pilatesco è tutto quello che 
De Mita è riuscito a esibire di fronte 
all'incredibile sentenza istruttoria 
che assolve la loggia P2; mentre non 
più felici sono apparse le sue risposte 
sul tanto sbandierato .rinnovamen­
to» de, che poi si arresta di fronte a 
facce come quella di Vito Ciancimi-
no. 

•Abbiamo difficoltà nel rinnova­
mento alla periferia, che però gover­
niamo', ha detto il leader democri­
stiano, quasi con aria rassegnata. Ha 
cercato poi di bilanciare tanta remis­
sività ricordando che -nei confronti 
degli iscritti che incorrano m proce­
dimenti giudiziari, adottiamo un 
provvedimento di sospensione dal 
partito: E come mai allora Cianci -
mino, che la Commissione antimafia 

indicò come sicuramente collegato al­
l'organizzazione criminosa, non è sta­
to sospeso? •Ciancimino è un caso 
dubbio — ha risposto imbarazzato — 
e noi prendiamo provvedimenti di 
fronte a fatti certi: L'on. De Mita 
potrebbe magari farsi aiutare, per su­
perare i dubbi, dagli stessi membri de 
dell'Antimafia. 

Sulle vicende di Torino il segreta­
rio democristiano ha ostentato gran­
de «signorilità»: *La DC non vuole 
strumentalizzare quei fatti', e sa­
rebbe anche difficile che ci riuscisse 
visto che i suoi esponenti sono stati 
invischiati nello scandalo pur essen­
do all'opposizione. -Negli enti locali 
— ha lamentato De Mita — la gestio­
ne del potere è senza controllo, e 
questo non dece essere delegato al 
magistrato ma alle assemblee eletti­
ve: Per questo sono necessari dei 
correttivi: 'Sasce la necessità di 
cambiare la struttura delle giunte e 
di rendere più efficienti i vari orga­
nismi elettivi. Si potrebbe anche ipo­
tizzare l'elezione diretta del sinda­
co'. 

Che ne pensa dell'attacco della 
Procura romana al Consiglio superio­
re della magistratura, e della senten­

za assolutoria della P2? -Condivido il 
giudizio di Pertini sul CSM; ha ri­
sposto il segretario de. E dopo essersi 
scelto questo autorevole riparo, si è 
ben guardato dal biasimare il com­
portamento di quei giudici che hanno 
considerato la P2 alla stregua di un' 
accolita di perdigiorno: -Ho sempre 
diffidato — ha detto sussiegoso — di 
chi dà un giudizio sulle istituzioni a 
seconda degli interessi che tutela; le 
sentenze della magistratura per co­
storo sono insindacabili quando 
coincidono con una parte, quando 
non coincidono diventano sindacabi­
li'. Ma se veramente De Mita — co­
me ha poi affermato — dà -un giudi­
zio molto severo sulla P2', come fa a 
non pronunciarsi su una sentenza che 
ne misconosce l'estrema pericolosità? 

Passando per una esaltazione delle 
pensioni clientelali d'invalidità (par­
ticolarmente folte in provincia d'A­
vellino) come forma tutta democri­
stiana di -tutela del più bisognoso e 
più debole-, il segretario de è appro­
dato alla prospettiva politica: per 
•respingere il luogo comune secondo 
cui la DC punterebbe a una ripropo­
sizione del centrismo: Al contrario. 

• noi proponiamo la linea dell'alter­
nativa. Anche il PCI l'ha rilanciata 
al suo ultimo congresso. Chi ripropo­
ne oggi la solidarietà nazionale è co­
me quel tipo che voleva sposarsi da 
solo: L'alternativa, peraltro, nella 
versione demitiana è tale da assicura­
re la permanenza della DC al potere 
fino al 2000. 

E infatti anche ieri il leader demo­
cristiano se l'è presa con gli altri par­
titi che -a livello locale mettono la 
DC in minoranza, pur là dove ha il 
407c, con una logica di vera conqui­
sta del potere: De Mita non sembra 
tuttavia preoccuparsene molto: ap­
pare molto sicuro di sé, e della subor­
dinazione dei suoi alleati. I rapporti 
con il PSI non lo turbano più che tan­
to: -iVon vivo chiedendomi quando 
mi alzo quali sono te intenzioni dei 
segretari: E del resto, -il PSI ha una 
sua strategia: punta, per questa legi­
slatura. a un accordo con la DC; e 
anche se a volte sembra di sica volte 
di no, credo che anche per la prossi­
ma non pensi ad altre alleanze-. Co­
sì è finita la «concorrenzialità» socia­
lista. 

Antonio Caprarica 

MILANO — In tutto il paese 
migliaia di consiglieri e am­
ministratori locali stanno ri­
cevendo in questi giorni una 
citazione della Corte del 
Conti per alcune dellbere su 
contratti di lavoro che a-
vrebbero danneggiato le cas­
se dello Stato e degli istituti 
previdenziali: ogni consiglie­
re dovrebbe quindi risarcire 
di tasca propria decine di mi­
lioni di lire. 

SI tratta di una vera e pro­
pria «retata», perché colpisce 
una prassi amministrativa 
abbastanza In uso (al punto 
che sono coinvolte ammini­
strazioni di differenti «colo­
ri»), perlomeno fino a quan­
do la materia (ì contratti dei 
dipendenti) non è stata rego­
lata per legge, ma veniva 
trattata a discrezione dell* 
Ente Locale attraverso la li­
bera contrattazione. A Mila­
no la colossale «resa del con­
ti» investe l'intero consiglio 
comunale in carica nel 1975, 
esclusi gli assenti all'atto del 
voto (nessuno votò contro), e 
l'intero consiglio provincia­
le, con le stesse eccezioni. So­
no da restituire, complessi­
vamente, oltre tre miliardi, 
da dividere fra novanta per­
sone. Perfino gli eredi dei 
consiglieri defunti sono 
chiamati in causa. 

Ma vediamo che cosa è 
successo: nella primavera 
del "75 sia il Comune che la 
Provincia di Milano ratifi­
cavano con i sindacati un ac­
cordo per i nuovi contratti 
dei dipendenti degli enti lo­
cali. I due enti e i rappresen­
tanti dei dipendenti conveni­
vano di far decorrere l nuovi 
rapporti di lavoro dal 2 gen­
naio (Comune) e dal 1° feb-

La Corte dei Conti 
pretende miliardi 

dai consiglieri 
Sotto accusa atti amministrativi del '75 di 
molti enti locali - II caso di Milano 

braio (Provincia). Secondo la 
legge (art. 23 del regio decre­
to legge 3 marzo 1938 nume­
ro 680) i contributi previden­
ziali dovuti dagli enti iscritti 
alla Cassa per le pensioni so­
no determinati in base alle 
retribuzioni che risultano in 
godimento al 1" gennaio di o-
gni anno. Quindi le maggio­
razioni contributive sono 
state versate solo a partire 
dall'anno successivo quello 
dell'accordo, che il 1° gen­
naio del '75 non era ancora 
operante. 

Secondo i calcoli della 
Corte dei Conti il Comune di 
Milano avrebbe in tal modo 
•sottratto» allo Stato due mi­
liardi e 21 milioni, con la 
complicità dei 61 consiglieri 
che votarono o non si oppo­
sero (anche gli astenuti sa­
rebbero «colpevoli»). Alla 
Provincia, Invece, viene con­
testato un miliardo e due­
cento milioni, da ripartire 
fra trentuno consiglieri. 

Ai tempi cui si riferisce il 
provvedimento della Corte 
dei conti, entrambi gli orga­

nismi erano retti da ammini­
strazioni di centro sinistra, 
ma questo, come si compren­
de dalla «unanimità» del vo­
to, ha una importanza se­
condaria. A Voghera, per e-
semplo, un altro comune 
lombardo fatto bersaglio 
dall'iniziativa della Corte, 
per identici motivi, la mag­
gioranza era di sinistra, ma 
anche l'opposizione dovrà 
comparire per rispondere dei 
73 milioni «sottratti» da 33 
consiglieri. 

Nessuno, è bene chiarirlo 
subito, è accusato di avere 
messo in tasca soldi pubblici, 
quanto di aver lasciato nelle 
casse dei comuni fondi desti­
nati a quelle dello Stato. 

«È assurdo — dice il com­
pagno Antonio Taramellt. 
presidente della provincia, al 
tempi consigliere d'opposi­
zione — che si metta in di­
scussione il diritto, in quel 
regime di discrezionalità (di­
verso dall'attuale), di stipu­
lare l'accordo in una data 
piuttosto che in un'altra. In 
ogni caso, se la decorrenza 

fosse dal 1" gennaio. Io Stato, 
coprendo il disavanzo del bi­
lancio dell'ente locale, a-
vrebbe dovuto sborsare il mi­
liardo e duecento milioni in 
un secondo tempo, trovando­
lo "caricato" sulle nostre u-
sclte». In altri termini, come 
ribadisce Gloffredo Andrei-
nl. assessore comunale alle 
Finanze Tributarie, si è al 
più evitato un giro vizioso 
del denaro, risparmiandolo 
subito anziché costringere Io 
Stato a versarlo più tardi per 
ripianare il deficit. «Bisogna 
tener conto — prosegue An-
drelni — del perenne conflit­
to tra enti locali e Stato, do­
vuto soprattutto ad una con­
cezione centralistica che sof­
foca le autonomie. I comuni 
hanno sempre cercato di di­
fendersi, per preservare la 
loro capacità di azione sui 
servizi alla collettività. E sin­
golare però che si ripeschino 
ora dellbere e diatribe di tan­
ti anni fa». È difficile, infatti, 
non vedere come l'iniziativa 
della Corte si inserisce og­
gettivamente in un contesto 
generale di attacco alle auto­
nomie. 

Gli «Inquisiti» della Pro­
vincia si riuniranno lunedi 
prossimo per decidere una 
strategia di difesa e nomina­
re un collegio di avvocati. II 
Comune affiderà la difesa al­
l'esperienza di Massimo Se­
vero Giannini, già ministro 
per la funzione pubblica. 

«Tempi duri — commenta 
amareggiato il sindaco To-
gnoli — dopo tanti osanna ai 
comuni, ora arrivano corn-
plicazionl da tutte le parti». È 
evidente che non succede per 
caso. 

Saverio Pattumi 

Colombo al Senato sulla presenza italiana in Libano 
ROMA — Se il negoziato tra 
Libano. Israele e Stati Uniti 
per 11 ritiro di tutte le truppe 
dal territorio libanese doves­
se cadere «in un sostanziale, 
indefinito stallo». l'Italia — 
Insieme agli altri paesi coin­
volti — dovrebbe rivedere i 
suol impegni sfociati nella 
partecipazione delle truppe 
alla forza multinazionale di 
pace a Beirut. Questa può es­
sere considerata l'afferma­
t o n e centrale dell'interven­
to In Senato del ministro de­
gli Esteri Emilio Colombo. 
chiamato a rispondere — 
con ti suo collega della Dife­
sa Lello Lagorio, peraltro as­
sente — davanti alle com­
missioni congiunte Esteri e 
Difesa ad una raffica di In­
terrogazioni sulla situazione 
libanese e sul nostri militari 
Impegnati In quell'area. 

Un dibattito protrattosi 
per oltre tre ore e su cui ha 
pesato la morte — avvenuta 
24 ore prima — del giovane 
marinalo Filippo Montesl. 

Proprio da questo doloroso 

«Rivedremo gli impegni 
se il negoziato si ferma» 

Corallo e Valori (PCI): non deve essere consentito che gio­
chi politici altrui si esercitino sulla pelle dei nostri soldati 

evento è partito — nella re­
plica — il primo dei senatori 
comunisti che ha preso la 
parola, Salvatore Corallo 
(seguito, poi, da Dario Valo­
ri, vicepresidente di Palazzo 
Madama), deplorando il tat­
to che alla madre del caduto 
non sia stato offerto neppure 
Il conforto di una veglia fu­
nebre al figliolo ucciso. Un 
rimprovero amaro al quale 
gli uomini di governo si sono 
ben guardati di offrire une 
risposta. 

Ma che cosa sta avvenen­
do In Libano? Il ministro de­
gli Esteri ha parlato «di un 

disegno eversivo di cui è dif­
ficile misurare la portata e 
gli appoggi». Per esempio, il 
nostro governo non è ancora 
in possesso di notizie tali che 
consentano «di individuare a 
quale matrice debba farsi ri­
salire la responsabilità degli 
attacchi» alla forza multina­
zionale e, quindi, al nostro 
contingente. Certo è — ha 
aggiunto Colombo — che ci 
troviamo «di fronte ad un 
quadro nel quale affiorano e-
lementi preoccupanti, per 
molti aspetti diversi da quel­
li. pur gravi, prevalenti ncii' 
autunno scorso-, quando ini­
ziò ad operare la forza multi­

nazionale. Così, questa forza, 
•elemento portante della ri­
costruzione politica del Li­
bano». è divenuta «il bersa­
glio di tenutivi destabiliz­
zanti». 

•La giustificazione politica 
del nostro Intervento in Li­
bano — ha detto ancora Co­
lombo — ci sembra tuttora 
valida», ma dalla non casua­
lità degli attacchi militari, 1' 
Italia «fa discendere conse­
guenze politiche che riguar­
dano il ruolo stesso che il no­
stro paese può e intende 
svolgere per contribuire alla 
stabilità e alla sicurezza del 
Mediterraneo». 

Il ministro degli Esteri ha 
poi concluso Informando il 
Senato dell'iniziativa italia­
na nei confronti degli Stati 
Uniti, di Israele e dell'OLP 
(con i palestinesi è in atto «un 
dialogo politico e un rappor­
to costruttivo»). «Le aspetta­
tive italiane di solleciti pro­
gressi nel negoziato libane­
se» sono state rappresentate, 
fra gli altri, al ministro degli 
Esteri israeliano Shamlr. 

Era prevedibile questo i-
nasprimento della situazio­
ne libanese? I senatori co­
munisti — lo ha ricordato Ie­
ri Salvatore Corallo — l'al­
larme lo avevano lanciato 
sin dal 17 febbraio, quando 
presentarono una Interpel­
lanza per denunciare il pre­
cipitare della situazione e 
per reclamare una tempesti­
va ed efficace azione politica 
del governo che richiamasse 
le varie parti al rispetto degli 
impegni assunti. Di fronte al 
crescere della tensione. I co­
munisti chiedevano, in so­
stanza. una iniziativa diplo­

matica e politica ed una ve­
rifica degli stessi presupposti 
in base ai quali era stata de­
cisa l'adesione alla forza 
multinazionale di pace. Ora, 
questi sono divenuti compiti 
urgenti. 

Corallo e Valori hanno 
detto con chiarezza che 1 co­
munisti non chiedono il riti­
ro delle truppe italiane dal 
Libano (e questa è stata la 
posizione di tutti i gruppi, 
radicali esclusi). Ma i nostri 
militari — aggiungono i co­
munisti — non possono re­
stare a Beirut in queste con­
dizioni, se non cambia cioè il 
contesto politico in cui sono 
costretti ad operare. L'Italia 
— ha detto in particolare Co­
rallo — non deve consentire 
che giochi politici altrui si e-
sercitino sulia pelle del no­
stri soldati. Nelle condizioni 
attuali è comunque indubbio 
che i reparti italiani non deb­
bano sobbarcarsi altri e nuo­
vi compiti (tesi questa soste­
nuta anche dalla socialista 
Margherita Boniver). 

Al governo italiano — ha 
sottolineato dal canto suo 
Dario Valori — s'impone u-

n'azione che renda chiare le 
finalità e l'indubbia utilità 
del contingente italiano a 
Beirut esercitando pressioni 
e iniziative verso il governo 
libanese e verso gli alleati 
per una soluzione del proble­
ma del ritiro delle forze stra­
niere e per la salvaguardia 
dei diritti e della vita dei pa­
lestinesi. Il più fermo Inter­
vento «deve essere svolto — 
ha aggiunto Corallo — verso 
il governo degli Stati Uniti 
che si è assunto il compito di 
mediatore, ha proposto la 
creazione della forza multi­
nazionale ed ha richiesto in­
fine la partecipazione Italia­
na». Alle nostre truppe. Infi­
ne, deve essere manifestata 
piena solidarietà, ma 11 no­
stro governo le deve sostene­
re «con una più attiva e co­
raggiosa iniziativa politica». 
La rinegoziazione della par­
tecipazione italiana alla for­
za multinazionale è stata 
chiesta anche dai senatori 
della Sinistra Indipendente 
Raniero La Valle e Tullio Vi-
nay e dal democristiano Lui­
gi Granelli. 

g. f. m. 

Pertini oggi a Fano in 
veste privata 

partecipa ai funerali 
di Filippo Montesi 

ROMA — In veste stretta­
mente personale il presi­
dente Penini parteciperà 
stamane a Fano ai funerali 
di Filippo Montesi, il solda­
to di vent'annl morto mar­
tedì per embolia polmona­
re, conseguente alle ferite 
riportate nell'attentato su­
bito a Beirut. Già nella 
mattinata di Ieri Pertini a-
veva reso omaggio alla sal­
ma, composta nell'ospedale 
militare del Celio, a Roma. 
A Fano i funerali si svolge­
ranno in forma privata, co­
sì come hanno fermamente 
voluto i familiari. La ceri­
monia verrà officiata dal 
vescovo di Fano alle 10.30 
nella chiesetta di S. Maria 
Gorcttl, nel quartiere di S. 
Orso, dove il Montesi abita­

va. Profondo cordoglio alla 
madre di Filippo Montesi e 
stato espresso dalla FGC1; i 
giovani comunisti, rinno­
vando il profondo apprez­
zamento verso l'alto impe­
gno civile che il contingen­
te italiano esprime in Liba­
no, chiedono che venga for­
mato un contingente sotto 
l'egida dell'ONU, al quale 
anche gli italiani portino il 
loro contributo con soldati 
volontari. 

La FGCI ritiene che ogni 
sforzo deve essere profuso 
per una soluzione politica 
della questione libanese e 
medio orientale, a comin­
ciare dal ritiro immediato 
delle truppe di occupazione 
Israt'.'anc e dall'autodeter­
minazione del Libano. 


